
Ala vigilia 
della manifestazione all'Eliseo sugli spot 
il ministro Carrara invita 
autori e registi: per lare un compromesso? 

intonici 

con Massimo Troisi, da domani a Civitavecchia 
per girare «Che ora è?», nuovo 
film di Scola «Per ora smetto con la regia» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Preistoria di Macondo 
• I Non saprò mai se fu lui a 
copiare la realtà del suo pae­
se o ve fu questa ad aderire 
per sempre alla straordinaria 
immaginazione dell'autore. 
Sono ad Aracataca, nella Ma­
condo natale di Gabriel Gar­
d a Màrquez, e nel calore in­
fuocato del mattino, nella pol­
vere senza tempo delle sue 
strade di terra, mi appaiono i 
personaggi di Cent'anni di so­
litudine, confusi fra guardie 
municipali e storditi cittadini 
colombiani - cataqueros cosi 
si chiamano I nativi di Araca­
taca - che, a loro volta, scruta­
no con curiosità ed ironia 
questo forestiero di cui già so­
spettano cosa vada cercando 
In questi luoghi 

Ci sono andato, come in 
pellegrinaggio, dopo aver gi­
rellato lungo te coste del Cari­
be poiché non avevo voluto 
andarmene prima di aver visto 
Aracataca, prima di aver visi­
tato la casa dei Màrquez, co­
struita dal nonno, il colonnello 
Nicolas Màrquez. 

Ero partito all'alba dalla cit­
tà di Santa Marta, mosso so­
prattutto dalla curiosità, m un 
omnibus colorato - di quelli 
che qui chiamano chlvas -
pieni di cartelli del tipo; >TI ci 
porto perù da sola*, oppure 
•se le rane pianificassero non 
ci sarebbero tanti rospi». Un'o­
ra e mezzo lungo una strada 
dolcemente ondulata, il mar 
Canbe a destra e la Siena Ne-

È ispirato alle gesta di Simon Bolivar il 
libro che Gabriel Garcia Màrquez ha or­
mai terminato di scrivere: l'uscita di El 
general en su labirinto è prevista per 
aprile per la Mondadori Espana. Intan­
to un altro scrittore, Jorge timossi, si è 
messo sulle tracce dell'infanzia di Màr­
quez, compiendo un «pellegrinaggio» 

nel suo paese natale in Colombia. A 
cercarvi le tracce del suo mondo fanta­
stico, a rintracciare i personaggi di Ma­
condo. E ha scoperto che tutto è come 
in Cent'anni di solitudine è il paese che 
ha scelto di adattarsi alla fantasia del 
suo figlio'più illustre o è il figlio che ha 
solo raccontato la verità? 

vada a sinistra, che attraversa 
quelle paludi cosi importanti 
nell'opera di Màrquez, più si­
mili alle pianure venezuelane 
del Maracaibo che alle nubi 
disordinate di Bogotà. Il mio 
viaggio sentimentale venne in­
terrotto bruscamente da un 
posto di blocco militare che 
doveva verificare quanto io 
fossi pericoloso: il giovane sol­
dato, con un fucile israeliano 
Galli a tracolla, mi perquisì 
sussurrando un timido «mi 
scusi'. Proseguendo il cammi­
no mi lasciai alle spalle altri 
villaggi macondianl come 
quello di Riofrto o quello di 
Riohacha, da dove il pirata Sir 
Francis Drafce « I divertiva a 
cacciare caimani a cannona­
lo , in lene che furono -bana­
niere» ai tempi della United 
Fruite Company ma che oggi I 
grandi possidenti prefenscono 
destinare alla palma africana 
per esportarne rollo: luoghi 
dove la vegetazione s'infittisce 
rapidamente e che chiamano 
osto roto perché, come Màr­
quez Il descrisse, piove co­
stantemente: «Il cielo si sgreto­
lava in violentissime tempe­
ste». Qualcuno mi raccontò 
che quandoL«el Gabb* era uno 
squaltnnatn viaggiava in treno, 
In quello delle 'bananiere», 
perché questa strada allora 

-non esisteva. 
^Superalo il fiume Tucurin-

ga,.poco dopo il villaggio di 
Siviglia, si entra nel comune di 
Aracataca, dove bisogna pa­

care un pedaggio e si viene 
circondati da venditori ambu­
lanti di bibite e almojàbanas 
(torte di zucchero e cannel­
la) . A sinistra vedo delle cico­
gne mentre la strada fa una 
curva - la iweffa del Tonto -, 
ed arrivo nel paese attraver­
sando i binari morti del treno, 
fa stazione e i marciapiedi de­
serti, Il dove, per la prima vol­
ta, apparve il ghiaccio portato 

, dalle astute mani dei gitani. 

(•abito 11 monello. In una 
tipica piazzetta dt un qualsiasi 
paese latinoamericano, chiesa 

fronte e bancarelle assalite 

^ g ^ Gabriel Garcia Màrquez 

JOHQE T IMOSSI 

da uccelli diarroici, aspetto il 
sindaco: Alberto Saade Abde-
lanassih, un cacicco Uberai di 
63 anni, anfitrione loquace e 
picaresco, nacido, cnado, tur-
reado aqui (nato, cresciuto e 
svezzato qui), pertinace im­
provvisatore di storielle spor­
che, che si compiace di essere 
amico dello scrittore fin da 
quando andavano insieme al­
la scuola Montesson - «Gabito 
era un gran birichino» - il cui 
edificio è nmasto incolume 
davanti al Paseo del 20 luglio. 
il leader cataquero mi informa 
e mi istruisce nel suo uffico 
del municipio non ancora 
inaugurato. Quando appoggia 
le mani sul tavolo - noto allo­
ra il suo anello di brillanti e le 
sue unghie splendenti di re­
cente manicure - mi sgrana il 
rosario delle sue amicizie, del­
le altre personalità che vissero 
qui, da Rómulo Betancurt a 
Rómulo Gallegos, della sua 
storia peiMj.tHle: «Sono stato 
rivoluzionano e ho conosciuto 
l'tmpenalismo delle "bananie­
re".» Aggiunge: «Quando ani-
vò la United Fruit i colombiani 
li pagava in dollari e gli ameri­
cani in pesos, ma gli operai 
colombiani iniziarono Una 
protesta, che causò molti mor­
ti, perché gli americani II pa­
gavano in peso, ma d'oro. 
Questo succèdeva all'Inizio 
del «colo.,.». 

Mi Invita a pranzo, sollecita­
to dai suoi assistenti, e ci av­
viamo verso, la griglicria «El 
Tropezon». Le case basse e 
sbilenche, la Via dei Turchi, il 
ponte delle risse - dove si ri­
solvevano Je liti a scazzottate 
- , il disattivato Teatro Olimpia, 
l'incessànte scalpiccio degli 
asini da soma, i ricchi del pae* 
se - hanno le uniche case con 
gli spioncini d'acciaio - medi­
ci e farmacisti, gii stravaganti 
furgoncini di vendita ambu­
lante, con surreali slogan poli­
tici per le prossime elezioni 
comunali, il nuovo Centro Te­
lecom di telecomunicazioni 
che Garcfa Màrquez ha fatto 
costruire per II suo paese e in 
onore del padre telegrafista di­
lettante. Il sindaco mi condu­
ce compiaciuto nel quartiere 
dove all'epoca ai bambini era 
proibito avvicinarsi, il quartie­
re delle prostitute- «Ma noi ci 
andavamo lo stesso - mi dice 
eccitato - e ricordo perfetta- < 
mente tutti i loro npmi: la 
"Centavito", la "Reina de los 
Varados ", la "Paletò"». Donne 
dalle quali, chissà, scaturì Pilar 
Temerà 

A *£l Tropezon», vicino ad 
una discarica puzzolente, ci 

offrono due bine fredde ed 
eccellente carne arrosto con 
cui ci macchiamo di salsa per­
fino la camicia. Di fronte al ri­
storante ci sono quattro angoli 
magici dì povere botteghe 
sgangherate, l'identica atmo­
sfera descntta in Cent'anni dì 
solitudine. «Dall'altra parte 
della pioggia, la mercanzia 
dei bazar cadeva a pezzi, gli 
alimenti esposti sull'uscio era­
no venati di muffa, le vetrine 
svuotate dai furti e le pareti 
tarlate per l'umidita, ma gli 
arabi della terza generazione 
erano seduti nello stesso luo­
go e nello stesso modo del lo­
ro padn e nonni, taciturni, in­
differenti, invulnerabili al tem­
po e al disastro, cosi vivi e cosi 
morti come dopo la peste del­
l'insonnia e le trentadue guer­
re del colonnello Aureliano 
Buendfa» In effetti, quando 
entrai in una di queste botte­
ghe, un negozio di scarpe, dal 
fondo di un'amaca, in mezzo 
a pile di ciabatte spaiate e sti­
vali con 1 tacchi consumati dal 
disuso, mi guardò Impassibile 
un libanese, con le braccia e 
le gambe penzoloni, mentre la 
radio trasmetteva un bolero, 
che sembrava una mummia 
turca in un sudano sfilacciato 
e non sì prese neppure la bri­
ga di rispondere al mio saluto. 

Mentre uscivo da questo im­
probabile negozio di scarpe, 
mi presentarono il figlio del­
l'uomo che ispirò il personag­
gio dell'italiano Pietro Crespi 
in «Cent'anni di solitudine». In 
realtà è il discendente del 
commerciante Italiano Dacon-
te, oggi un vecchietto smagri­
to, con un seme di banana 
nella mano tremolante che mi 
sorrise sdentato senza saper 
bene che fare o che dire. 

Accompagnato dal sindaco 
arrivo nella via Mons. Espejo, 
al n 6-35. Sulla parete di una 
casa di pietre, un cartello spie­
ga tutto o* quasi: «Qui si co­
struisce il Centro Culturale Ca­
sa Museo GGM. Area di co­
struzione' 72mq. Investimento: 
due milioni di pesos. Progetto: 
Arch. José A. Vergala Covo. 
Costruttore. Arch. Juan F. Ha-
tun Arias». Ma non è questa la 
casa che cercavo, è quella di 
dietro, la pane davanti è stata 
costruita più tardi ma la casa è 
questa, quella che sta dietro, 
nel patio. Dietro, dove c'è un 
giardino di erba e cespugli, un 
paio di piccole stanze vuote di 
legno dipinto di bianco, di 
fronte ad una ringhiera an­
ch'essa di legno. 

Terra d i vittoriosi. Guar­
do sbalordito e incredulo: ma 
questo è il posto dove il tele­

grafista Gabriel Eligio e la sua 
sposa Luisa Santiaga fecero 
nascere Gabriel? Il sindaco mi 
spiega: nel patio, in mezzo al­
le erbacce, ci sono le tracce di 
altri vani, oggi distrutti. La 
stanza dove nacque Gabriel 
non esiste più. Osservo il patio 
e vedo un albero di guaiaba -
l'unico che sembra aver resi­
stito al trascorrere del tempo -
quando una formica mi punge 
ad un piede. Guardo e mi ac­
corgo che ho calpestato un 
formicaio. Cosi rammento, 
sulla mia pelle, la celebre in­
vasione di formiche in «Cen­
t'anni di Solitudine». 

Arriva un fotografo e mi im­
mortala promettendo con 
grande solennità che mi spe­
dirà le foto. So già che quelle 
fotografie non mi arriveranno 
mai, che è soltanto una Illusio­
ne, un altro miraggio, e che, 
nel caso che un giorno doves­
si riceverle, mi vedrò appog­
giato ad una ringhiera di le­
gno senza nient'altro dietro di 
me che una nuvola polverosa 
e lontana* Mentre II fotografo 
sistemava I suoi attrezzi qual­
cuno mi disse: «Questo paese 
è tipicamente colombiano ma 
ha anche qualcosa di cubano 
e di domenicano. È una sen­
sazione mollo strana. È sem­
pre commovente vedere dov'è 
nato un uomo del calibro di 
Gabriel, e chiedersi com'è 
possibile che da una casa cosi 
piccola sia uscito un uomo 
tanto grande-. Raccontano 
che da questa casa Màrquez 
se ne andò quando aveva no­
ve anni, ma quello che è certo 
e che queste poche mura ap­
partengono già alla mitologia. 
La Casa ddUCuiUir«*i Trova 
dietro l'angolo. La biblioteca, 
formata da una sola stanza, è 
dedicata a Garcia Màrquez e 
in uno degli scaffali ci sono 
edizioni del libri dell'autore in 
diverse lingue. Su una delle 
pareti c'è un ritratto di Garcfa 
Màrquez tra le nuvole, come 
se fosse un cherubino con i 
baffi, e di fronte una grossa 
targa avverte: «Aracataca, terra 
di vittoriosi», e che ostenta, 
con le effigi e i nomi, il cam­
pione della letteratura, Garda 
Màrquez, il campione di pugi­
lato, Fide! Bassa e il campione 
nazionale di biliardo, Mario 
Cnales, tutti nati In questa in­
dimenticabile Macondo. 

Quando stavo per montare 
sulla mia chioa, l'ultima sor* 
presa: un uomo immenso, 
grasso ed altissimo, mi saluta: 
•Piacele, sono Carlos Noche», 
il cognome mi stupisce ma 
dietro al grassone sbuca la sua 
sposa, smagrita e sudicia, che 
si presenta cosi: «Mi chiamo 
Soledad, sono Sotedad de No­
che, molto piacere». 

Iniziò il ritorno a Santa Mar­
ta. All'uscita del paese, dopo 
la vuelta del Tonto, mi colpi­
sce un edificio elegante, gene­
re villetta. Mi spiegano: è un 
motel per coppie innamorate. 
Si chiama LaHojarasca, anche 
questo In omaggio al premio 
Nobel di letteratura. 

(CopynshlIVmiù 
El Periodala de Buenos Aires) 

Folon, un artista nel paese delle meraviglie 
Incontro a Roma con il celebre 
pittore che firma lescene 
del «Carnovale» di Goldoni 
^1 rato mondo è fatto di sogni 
d^t<tót^rea*due dimensioni» 

' ' * ' N ICOLA PANO 

. ' , • 1 ROMA, LJean-MÌchel-foÌon 
è uh tipo allo, con i capei}. 
neri e grigi tirati in avanti sulla 
fronte. E vestito di azzurro; qui 
6 già primavera da qualche 
mese, del resto, Nel buio dèlia 

«platea del Teatro1 Argentina 
« 'assiste alle prove luci sulla sua 

saetta per Umtdelk utUthese-
re di Carnovale di Goldoni 
messa in scena da Maurizio 
Scaparro, Una grande bocca 
fa da porta e due finestre so­
no fi|l occhi: Unte pastello dal 

- rosso al giallo mimetizzano l'i­
dea di una Venezia sospesa 

,nella memoria. «Mi sforzo 
sempre di dare una forma al-
rimrjnaginazione. Nella vita 
quotidiana vado sempre a 
Cercare i sogni, gli incubi E 
Venezia è fatta di stona e di 
incubi, ma sempre negli stessi 
spazi, negli stessi volumi, calli 
e ponti, Appunto, come se 
(osse (issata, ormai, nella me­
moria». 

Teatro, cinema e televisio­

ne Poi, ovviamente, le mostre 
di disegni Ma anche altro' dai 
francobolli agli orologi (si, Fo­
lon ha disegnato anche una 
splendida serie di orologi per 
la Swatch). Insomma un pit­
tore che cerca disperatamente 
di uscire dallo spazio tradizio­
nale della tela. Un pittore che 
racconta le sue storie un po' 
dovunque. -Ogni giorno ho 
davanti un grande foglio bian­
co - dice - e non è facile dar 
forma alla propria immagina­
zione Il sopra L'artista ha a 
disposizione solo due dimen­
sioni, non tre come abbiamo 
tutu nella vita di ogni giorno, 
Mancano i volumi, insomma: 
e già questa privazione e vei­
colo di disperazione. Per il pit­
tore la profondità è un'illusio­
ne. Sono illusioni il cielo, l'o­
rizzonte: non è facile dare for­
ma a tutto ciò su un foglio 
bianco Per questo bisogna 
sognare, al limite inventare un 

altro mondo*. Ed è per que­
sto, probabilmente - per via 
di questo lungo sogno - che 
lo stile di Folon è sempre 
uguale un segno che ritorna 
continuamente. «A Roma co­
me in qualunque altro posto -
conferma - il mio modo di 
leggere la realtà è il medesi­
mo». 

Folon è davvero un tipo 
strano Mitizzato nella giusta 
misura, egli non ha difficoltà a 
parlare di sé in terza persona. 
Qualcuno, magari, lo conside­
rerà quasi una griffe, una fir­
ma di successo. Ma le sue im­
magini vanno al di là, anche 
quando partono dai franco­
bolli o dagli orologi. «I miei 
compagni di viaggio wno Kaf­
ka, Borges, Lewis Carroll. So­
no la mia famiglia- insieme a 
loro prendo \ miei incubi e 
cerco di dar loro una forma 
compiuta», Il mondo secondo 
Folon, insomma. E di questo 
mondo il Teatro di Roma ha 

deciso di offrire un piccolo ri­
tratto- il prossimo 20 febbraio, 
nel foyer dell'Argentina, si 
aprirà una mostra che racco­
glie un centinaio di manifesti 
di Folon relativi a film e a 
spettacoli teatrali. «Mi piace 
lavorare per il cinema - dice 
Folon - perché mi sembra 
che questa sia l'espressione 
più caratteristica del nostro 
secolo, L'arte ha origini anti­
chissime, come il teatro, del 
resto: il cinema, invece, ha in­
ventato il linguaggio più tipico 
della nostra epoca» Ma anche 
in questo ambito Folon sce­
glie la propria famiglia' «Mi 
piace molto Woody Alien Mi 
piace disegnare t manifesti 
per i suoi film» 

Cosi arriviamo a Goldoni a 
Una delle ultime sere di Carno­
vale che proprio oggi debuita 
a Roma dopo te fortunate re­
pliche veneziane. "In un primo 
momento non volevo fare 

questo lavoro, Perchè non mi 
sento particolarmente vicino a 
Goldoni. L'autore veneziano 
racconta la vita cosi com'è, 
spesso non lascia spazio ai so­
gni il mondo che egli descrive 
è quello della tragedia quoti­
diana. Il nostro compito, da­
vanti alle storie di Goldoni, è 
capire, andare in profondità, 
ma non possiamo aggiungere 
altro. Questo pensavo io, al­
meno Però qui c'è di mezzo il 
teatro, che per un artista è un 
formidabile prodigio per vin­
cere la propna disperazione. 
Gli atton rendono vivo il tea­
tro, rendono vivo il testo di un 
autore, l'idea di un regista E** 
rendono vivo anche il disegno 
di un pittore. Questo ho pen­
sato, disegnando le scene dt 
Una delle ultime sere di Carno' 
vale, che avrei potuto dar cor­
po alle mie immagini, che 
avrei potuto trovare la terza di­
mensione. Ecco, a teatro ogni 

illusione si allarga e diventa al­
lo stesso tempo più vera e più 
falsa*. 

È sempre cosi, quando un 
artista lavora sulla scena: lo 
spettacolo finisce per prende­
re il suo segno Tanto più se il 
segno è quello indelebile di 
Folon. Un'ultima occhiata alla 
scena, a quella grande ma­
schera metaforica, e si scopre 
che 11 dentro c'è più Venezia 
di quanto si potesse immagi­
nare all'inizio («Più che i colo­
rì, contano i volumi, le luci», ri­
pete ancora Folon). È la parti­
colarità di questo artista che 
non è figurativo ma nemmeno 
astratto Un artista che ha sa­
puto creare un proprio spazio 
personalissimo, dal quale è 
nuscito poi a guardare fuori, a 
ricostruire tutta la realtà circo­
stante. Il suo è un mondo che 
ritorna continuamente. Il 
mondo secondo Folon, ap­
punto. Dove Io spettatore è 
sempre Invitato a entrare. 

David Bowie 
si sposa o no? 
Notizia certa 
poi la smentita 

David Bowie si sposa o no? E' stata smentita a tarda ora la 
notizia in merito alle nozze di David Bowie con la ballerina 
americana Melissa Hurley. Nessun matnmomo è previsto 
per oggi nell'isola Mustique, nei Caratbi, dove - secondo la 
casa discogi anca Emi - il quarantaduenne musicista britan­
nico si sarebbe dovuto sposare. Tra gli ospiti dati per certi 
alla cerimonia, Eric Clapton, Tina Tumer, MIck Jagger e 
Jerry Hall, la principesa Margaret E' stato proprio Jagger, 
che possiede una villa sull'isola, a ridimensionare la voce 
dopo aver telefonato ad alcuni conoscenti colà residenti. 

Catania 
lot t ic i 
teatrali contro 
Baudo 

L'Associazione nazionale 
del critici di teatro ha dura­
mente contestalo la nomina 
definitiva di Pippo Baudo al­
la direzione artistica del 
Teatro Stabile di Catania. 
Nel comunicato, l'Associa* 

• ^ - s ^ " " " » zione dice che inon può 
che confermare lo stupore e le perplessità espressi cinque 
mesi orsono, quando Baudo, dopo essere stato designato 
alla carica, rassegnò le dimissioni». La nota poi, ricordando 
l'opera dell'illustre predecessore, Mario Giusti, sottolinea lo 
•stupore» dell'Associazione c h e sia stato scelto un perso­
naggio di tale livello, con precisa e riconosciuta professio­
nalità in alni campi, nel momento in cui non mancavano fi­
gure più idonee, per esperienza e cultura specifiche» a con­
tinuare l'opera di Giusti. Le perplessità riguardano il modo 
in cui «potranno essere assolte» da parte dell'occupatissimo 
Baudo «delicate ed Impegnative mansioni che richiedono 
una presenza a tempo pieno piuttosto che comitati • dele­
ghe». 

Il terzo premio aerospaziale 
per I migliori libri, articoli 
servizi televisivi degli ultimi 
tempi sulla cultura aero­
spaziale» sarà consegnato • 
Todi Tanno prossimo il 20-

' 27 maggio. Intanto, l'Asso-
• ^ • » • • • • • • » elettone arma aeronautici 
presenta il bando. Le opere, edite nell'88 e nall'89 e quelle 
•etavUve degli ultimi dieci t imi a W m venir pmif iUie en­
tro i ra i gennaio 1990 al centro studi A.a.a., via Marcanto-
nÌoD)k>n(u2SRorna. 

aerospaziale 
per letteratura 
e giornalismo 

Predicatore Usa 
passa dadi tv 
al diurna* Fati 

Il predicatore James Ken­
nedy ha deciso che le 200 
r r t televisive su cui va in on­
da tutti I giorni il suo show, 
non sono suflteteml. E he 
deciso di Investire nel cine-

. nw. Kennedy, ministro della 

• ^ « • Coral Wdge PrtsbJterian 
Ctairbn.'tha detto di «ver avuto l'Idea all'uscita del film di 
Scortese, i, "ultima jarrtstone di Oisfo, Da allora, ha deciso 
di produrre film che esaltino •morale, coraggio e devoito* 
ne. e di Indire una sottoscrizione tra 1 telespettatori.Qgnl 
donatore riceverà In cambio una cassetto vi<w di flmW«fv 

A viale Mazzini « stsjfrtW* 
to un protocollo d'intésa: 
s>jl)e relazioni e sulle verte* 
'zi'aziendali. Il protocollo è 
stato firmato dall'Unióne' 
sindacare giornalisti Rai e 
dalla direzione del persona-

^ ^ ^ — ^ ^ ^ — ^ ^ le dell'Azienda. D'ora in 
poi, annuncia un comunicato del sindacalo, qualsiasi ver ' 
lenza «dal momento dell'inizio dovrà essere conclusa entro 
quattro mesi. In caso di mancata risposta scatterà la solu­
zione positiva». 

Rai: firmato 
un accordo-; 
sulla gestione 
delle vertente 

MOrtO OsantU All'età di 60 anni è morto 
Tornata Osamu Tezuka, famoso di* 
llZZ^ZLt^ segnatole giapponese di 
Cd|TOOni5I cartoni animati. Laureata in 
dfontWìlMSC* medicina, Tezuka pubblicò 
gra i f |n f i i -»c la sua prima opera nel 194& 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ La sua opera più famosa so-
^ •™^^^™™"'^^^^"" no te avventure di «Tetsu-
wan Atom», ovvero «ótroboy», re cui strìsce vennero pubbli­
cate per la prima volta nel 1951 e che poi divenne famoso 
negli anni Sessanta attraverso un serial televisivo. Successo 
ripetuto vent'anni dopo. 

Un falso 
Borges 
su «Nuovi 
Argomenti»? 

•Nuovi Argomenti*, è un falsa 
un collettore di bone di una 
mai rivelato prima lo scheizo 
seguita, avrebbe però anche 
menti, racconti con la propria 

Forse, come « stalo ieri de­
nunciato da un misterioso 
signore nel corso della tra­
smissione di Enza Sampò, 
Ai con/esso, un racconto at­
tribuito a Borges e pubblicai 
to dalla rivista di Moravia, 
Sciascia ed E n » Siciliano, 
Il misterioso falsario sarebbe 
casa editrice e non avrebbe 
per non perdere il lavoro. In 
pubblicato su «Nuovi Argo-

lìrma, 

annuo FAt>i\i 

Folon, pittore e ora and» scenografo mirale 

l'Uniti 
Domenica 
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